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1. INTRODUZIONE 

L’idea di effettuare il censimento delle imprese boschive lombarde è nata 

dall’esigenza di avere dati precisi sulle imprese che lavorano nella nostra 

regione, che serviranno a progettare una via di sviluppo essenziale per dare 

un maggior slancio al settore  boschivo, che negli anni a seguire giocherà 

sempre più un ruolo principe in termini di energia utilizzabile soprattutto per 

la generazione di calore, data la certezza del continuo aumento del prezzo 

dei combustibili fossili. Questo consentirà inoltre di porre un’attenzione 

sempre maggiore verso la salvaguardia del nostro ambiente.  

L’albo regionale delle imprese boschive della Regione Lombardia è stato 

istituito con delibera del Consiglio regionale  il 20 marzo 1990, con 

l’istituzione di tale Albo la Direzione Generale Agricoltura della regione si è 

proposta di rafforzare il settore forestale e di porre una particolare attenzione 

alla qualificazione professionale delle imprese boschive e degli operatori 

forestali.  

Una regolamentazione dei tagli e di conseguenza dell’operato delle imprese 

boschive era di fondamentale importanza per raggiungere obbiettivi quali : 

- garantire una regolare manutenzione del patrimonio boschivo di 

proprietà pubblica secondo i principi della gestione sostenibile ; 

- garantire un incremento delle conoscenze in materia forestale e delle 

capacità tecnico professionali degli operatori impegnati 

nell’esecuzione di attività selvicolturali; 

- assicurare l’applicazione delle norme di sicurezza in cantiere degli 

operatori forestali; 

- promuovere le imprese boschive affinché nella loro attività 

evidenzino responsabilità sociale, ambientale e in materia di 

sicurezza sul lavoro; 

- favorire un percorso volto alla riqualificazione del ruolo svolto dagli 

operatori forestali; 

- disporre di un quadro informativo aggiornato e reale sulle imprese 

boschive lombarde. 
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A questo Albo si possono iscrivere imprese con idonee capacità tecnico-

professionali che svolgono, in via continuativa e principale, le attività 

selvicolturali, gli interventi di manutenzione delle superfici a pascolo, i 

diradamenti e l’utilizzazione di impianti di arboricoltura da legno e di 

impianti arborei “fuori foresta” quali siepi arboree e fasce tampone. 

I requisiti di ammissione all’Albo delle imprese boschive della Regione 

Lombardia sono essenzialmente cinque:  

1. l’impresa deve essere iscritta al Registro delle Imprese presso la 

competente camera di Commercio, Industria, Artigianato e 

Agricoltura (C.C.I.A.A.); 

2. deve svolgere attività selvicolturali in via continuativa e prevalente; 

3. deve contare nel proprio organico almeno un addetto (legato 

stabilmente e in modo esclusivo all’impresa) che possieda 

specifiche competenze tecnico professionali nell’esecuzione delle 

attività selvicolturali, acquisite con percorsi di formazione 

professionale riconosciuti dalla Regione Lombardia; 

4. non deve avere riportato condanne penali; 

5. non deve avere ricevuto, nell’anno precedente alla richiesta di 

iscrizione, sanzioni gravi.  

Per monitorare il rispetto di tali regole la Direzione Generale Agricoltura 

della Regione Lombardia predispone una serie di controlli e monitoraggi 

riguardanti la verifica della completezza e della correttezza della 

documentazione rilasciata dalle imprese boschive in sede di iscrizione 

all’Albo. 

Le imprese boschive in possesso di tutti i requisiti richiesti che operano 

nella Regione Lombardia sono attualmente 197, molte delle quali (115) si 

sono volontariamente iscritte a A.R.I.B.L. ossia all’ Associazione Regionale 

delle Imprese Boschive della Regione Lombardia, che opera come punto di 

riferimento delle imprese stesse.  

Dal censimento effettuato è stato appurato che il settore boschivo in 

Lombardia è un settore in continuo fermento, e tra gli operatori si è notato 

certamente un desiderio di crescere collaborando. Tenendo conto della 

attuale forte crisi in termini di disponibilità di posti di lavoro che affligge   il 
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nostro Paese e considerando inoltre il continuo avanzamento delle aree 

boscate specialmente nelle aree montane ove l’agricoltura tradizionale 

risulta storicamente meno redditizia, occorre considerare che il settore 

forestale può acquisire in queste aree una grande importanza come  ambito 

occupazionale.  
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2. MATERIALI e METODI

Il lavoro è stato svolto in maniera tale da consentire di reperire i dati di ogni 

singola impresa boschiva lombarda realizzando un vero e proprio 

censimento,  effettuato mediante compilazione di un questionario composto 

da quattro parti che riguardavano nello specifico: 

� personale operante in ogni azienda;  

� attività  svolte dalle imprese; 

� meccanizzazione aziendale; 

� descrizione dei dispositivi di protezione 

individuale (DPI) presenti. 

Per fare questo, il lavoro è stato strutturato in tre fasi.  

La prima fase è servita a reperire i dati necessari per potere rintracciare ogni 

singola impresa boschiva; in questa fase ci si è avvalsi  dell’elenco delle 

Imprese Boschive iscritte all’Albo della regione, reperito presso il sito 

internet dei sistemi verdi della Regione Lombardia. 

Si è poi  passati alla seconda fase che prevedeva un primo contatto 

telefonico con ogni azienda, effettuato allo scopo di pianificare la terza ed 

ultima fase, che riguardava le modalità di risposta e compilazione del 

questionario in base alle esigenze e alla comodità delle imprese.  

Le modalità proposte all’azienda per poter rispondere alle domande previste 

nel questionario erano  tre: la visita in azienda, che prevedeva risposte orali 

da parte della stessa e la compilazione del questionario a nostro carico, 

l’invio del questionario mediante fax o per via telematica, cui seguiva da 

parte dell’azienda una risposta con le medesime modalità, l’intervista 

telefonica. 

Nella tabella seguente possiamo notare che il metodo preferito è stato 

sicuramente quello della visita di persona, metodologia che garantiva un 

contatto diretto con un rappresentante aziendale e quindi delle risposte 

immediate, sicure e spesso verificabili direttamente.      
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Tabella 2.1  

Modalità di risposta 

Si è quindi  cercato (laddove possibile) di utilizzare la visita diretta come 

procedimento principale, lasciando fax/e mail e telefono come vie 

secondarie, da adoperare solamente nei casi in cui la visita di persona si 

rendeva veramente difficile.  

L’unica criticità emersa nel corso del lavoro è legata alla tempistica, dato 

che per raccogliere i dati attraverso le visite presso le singole aziende sono 

servite oltre 40 giornate, necessarie per spostarsi in auto   da una zona 

all’altra della regione; sono inoltre occorsi ulteriori 15 giorni per la 

organizzazione e la successiva rielaborazione dei dati, per l’effettuazione 

delle rimanenti interviste telefoniche e per l’inserimento finale di tutti i dati 

raccolti su supporti cartacei in un foglio di lavoro elettronico (Microsoft 

Office Excel). 

Questo ultimo procedimento si è reso necessario poiché le interviste 

avvenivano sovente in boschi, cantieri forestali, eccetera, dove risultava 

molto difficoltoso lavorare con dei computer, e si è quindi  preferito 

avvalersi di carta e penna inserendo poi in un secondo tempo i dati nei fogli 

di lavoro di Excel. 
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Modalità di 

risposta 

Numero Imprese Percentuale 

Visita di persona 150 88% 

E mail   / Fax 15 9% 

Telefono 6 3% 



3. INQUADRAMENTO GENERALE

Le imprese contattate sono centonovantasette, dislocate nelle varie province 

lombarde nel seguente modo: 

� 29  Imprese boschive nella provincia di 

Sondrio 

� 1   nella provincia di Cremona 

� 15   nella provincia di Lecco 

� 30   nella provincia di Como 

� 44   nella provincia di Varese 

� 33   nella provincia di Bergamo 

� 1    nella provincia di Milano 

� 40   nella provincia di Brescia 

� 2    nella provincia di Pavia  

� 2    nella provincia di Monza - Brianza  

3.1 Percentuale di imprese per provincia 

Nel grafico che segue (3.1) si può notare che si ha una concentrazione 

maggiore di Imprese Boschive nelle province di Varese 21%, Brescia 20%,  

Bergamo 17%, Sondrio 15% e Como 15%. 
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Grafico 3.1 

Percentuali di Imprese per Provincia 
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3.2 Dislocazione delle Imprese all’interno delle province

La figura 3.2 mostra come sono dislocate le imprese all’interno di ogni 

provincia: la maggioranza delle imprese è situata nelle province che si 

trovano più a Nord, in prossimità delle zone montuose e collinari.  

Figura 3.2 

 Dislocazione Imprese per Provincia 
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3.3 Percentuale delle risposte ottenute

Il lavoro è da ritenersi soddisfacente in quanto solo una piccolissima 

percentuale delle imprese contattate si è avvalsa della facoltà di non 

rispondere o è risultata irreperibile; come mostra il grafico che segue, l’87% 

delle aziende ha acconsentito a rispondere, il 12% di imprese è risultato 

irreperibile e soltanto  l’1% delle imprese ha dichiaratamente rifiutato 

l’invito a rispondere al questionario proposto.  

Grafico 3.3

 Percentuale risposte ottenute 
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Dal grafico 3.3 emerge un dato importante: la grande maggioranza delle 

imprese boschive ha collaborato nel fornire i dati richiesti, e parlando con 

molti dei titolari di queste aziende è stato confortante apprendere che 

anch’essi comprendevano l’importanza del lavoro che si stava svolgendo, 

poichè la conoscenza approfondita del settore è fondamentale per adottare 

misure tese a migliorarlo e farlo crescere. 
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4. PERSONALE 

  

Dal censimento sono emersi dati confortanti per quanto riguarda il numero 

di persone occupate (stabilmente e non) nel settore boschivo lombardo; tali 

dati si sono rivelati anche abbastanza sorprendenti rispetto alle stime 

effettuate prima dell’inizio dell’indagine. 

Infatti, alla luce dei risultati dei censimenti precedenti, si prevedeva che le 

persone occupate nelle imprese boschive della Regione Lombardia fossero 

circa 500, dai questionari compilati è invece emerso che esse, nell’anno 

2010, sono state 873. 

Questi addetti comprendono anche coloro che hanno lavorato presso le 

imprese lombarde non come dipendenti assunti, ma come prestatori di 

manodopera in possesso di una propria partita IVA, nonché i collaboratori 

familiari e i soci lavoratori.  

Il dato in questione ha suscitato un notevole interesse, poiché sottolinea il 

fatto che il settore boschivo può essere considerato  in espansione, in 

controtendenza rispetto a quanto sta accadendo in molti altri ambiti 

lavorativi.   

I dipendenti che lavorano presso i 10 consorzi forestali iscritti all’albo delle 

imprese boschive sono 121 e rappresentano quindi il 14% del totale.  

Nelle diverse province censite, il numero di occupati varia sensibilmente, a 

causa del diverso numero di imprese presenti e della loro diversa 

dimensione.  

I risultati sono i seguenti: 

� Varese 164 occupati  

� Como 132 occupati 

� Lecco 37 occupati 

� Sondrio199 occupati 

� Monza – Brianza 3 occupati 

� Milano 37 occupati 

� Bergamo 86 occupati 
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� Brescia 196 occupati 

� Pavia 4 occupati 

� Cremona 15 occupati 

Il grafico 4.1 rappresenta la suddivisone percentuale degli addetti per 

provincia:  

Grafico 4.1

 Suddivisione degli addetti per provincia
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Il grafico 4.2 mostra invece le differenti specializzazioni degli addetti, che 

sono stati suddivisi tra : 

� Titolari: 171

� Operai forestali a tempo indeterminato : 165

� Operai forestali a tempo determinato:  215 

� Impiegati: 31 

� Dottori Forestali: 9 

-14- 



0

50

100

150

200

250

Tito
la
ri

O
pe

ra
i t
.i.

O
pe

ra
i t
.d

.

Im
pi

eg
at

i

D
ot

t.f
or

es
ta

li

Grafico 4.2 Qualificazione professionale della manodopera impiegata 

4.1 Forme di collaborazione 

Nelle imprese boschive della Regione Lombardia si è anche rilevata una 

presenza piuttosto diffusa di prestazioni temporanee di manodopera alle 

imprese da parte di artigiani. Inoltre, tra aziende vigono forme di 

associazione temporanee (ATI) e di sub-appalto; tutte queste forme nel 

questionario vengono raggruppate nella categoria “forme di collaborazione”, 

e sono: 

� Artigiani 

� Soci lavoratori 

� Collaboratori Familiari 

� Associazioni temporanee 

� Sub-appalti 

� Altro 

Dal censimento, tra le forme di collaborazione realizzate nell’anno 2010 la 

più diffusa è risultata essere la prestazione di manodopera da parte di 

artigiani titolari di partita IVA.  

Dalle interviste fatte ai titolari si è appreso che il motivo di questa 

preferenza è riconducibile al fatto che utilizzando questo genere di 

manodopera non sussistono vincoli legali relativi alla stabilizzazione del 

contratto, le persone vengono quindi impiegate solamente in caso di bisogno 
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e anche i vincoli relativi alla sicurezza risultano essere meno onerosi per il 

datore di lavoro. 

Gli artigiani che nel 2010 hanno lavorato presso le imprese boschive 

lombarde sono risultati essere 152 .  

Associazioni temporanee e sub-appalti sono meno diffusi, ma non da 

trascurare: queste forme sono utilizzate prettamente per svolgere lavori di 

grossa portata, oppure per svolgere più lavori  contemporaneamente.  

Nel 2010 tra le imprese boschive della Regione Lombardia sono state 

realizzate  33 associazioni temporanee e 6 sub-appalti.  

Sono stati infine censiti 49 collaboratori familiari e 42 soci lavoratori. 

Non sono state riscontrate durante il censimento altre forme di 

collaborazione.  

4.2 Occupati presso i consorzi forestali 

I numeri precedentemente elencati si riferiscono, come detto, alla totalità 

degli addetti presenti nelle imprese della Lombardia; tra di essi, si è deciso 

di individuare gli addetti operanti presso i consorzi forestali, con l’intento di 

separare i dipendenti di imprese pubbliche da quelli delle imprese private. I 

dati rilevati riguardanti gli addetti nei consorzi forestali sono risultati essere 

i seguenti : 

Operai a tempo indeterminato 11

Operai a tempo determinato 82

Impiegati in ufficio 11

Dottori Forestali 9

Artigiani(forme di collaborazione) 8

Tabella 4.1 

Occupati presso i consorzi Forestali 
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Dalla tabella 4.1 emerge che tutti i dottori forestali che lavorano nelle 

aziende lombarde sono dipendenti dei consorzi forestali.  

Un altro dato significativo è la parità in termini numerici riscontrata tra  

operai a tempo determinato e impiegati in ufficio. Questo dato è importante 

soprattutto se rapportato al grande divario rappresentato nel grafico 4.2, 

poiché mostra la differente competenza tecnico-professionale tra gli addetti 

dei consorzi (generalmente dediti ai miglioramenti forestali), rispetto agli 

addetti operanti presso le  imprese boschive private.      

4.3 Classi di età dei titolari 

Dallo  studio dell’età media dei titolari delle imprese boschive lombarde,  è 

emerso che nelle 171 imprese boschive censite la media dell’età  dei titolari 

è di 45.6 anni.  

Le età dei titolari sono state inoltre suddivise per classi: la prima classe 

comprende le persone dai 20 ai 30 anni, la seconda quelle dai 30 ai 40 anni, 

la terza quelle dai 40 ai 50 anni, la quarta quelle dai 50 ai 60 anni, la quinta 

gli ultra-sessantenni. 

Grafico 4.3 Distribuzione per fasce di età
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Dal grafico 4.3 si può notare come la fascia di età maggiormente 

rappresentata dai titolari delle imprese lombarde è quella dei 40-50enni 

(39%), seguita da quella dei 50-60enni (31%); tuttavia, si ritiene che il dato 

più significativo sia la percentuale (23%) che deriva dalla somma delle fasce 

d’età 20/30 e 30/40, poiché dimostra che la gestione delle imprese boschive 

suscita l’interesse di una porzione consistente di persone giovani. 

La maggioranza dei titolari dai 20 ai 30 anni e dai 30 ai 40 anni di età sono a 

capo di ditte individuali, quindi non ancora completamente strutturate, che si 

avvalgono per lo più di manodopera saltuariamente fornita loro da artigiani.  

Dal censimento sono altresì emerse realtà molto interessanti, che vedono 

ditte già strutturate con titolari giovani, con  presenza di operai e macchinari 

innovativi. Le imprese maggiormente strutturate sono invece risultate essere 

quelle appartenenti a titolari aventi dai 40 ai 50 anni di età.  

4.4 Formazione professionale 

Per ottenere l’iscrizione all’Albo regionale delle imprese boschive della 

Lombardia è necessario possedere il patentino di “Operatore Forestale 

Responsabile” .  

Questa circostanza rappresenta una garanzia del fatto che i titolari delle 

imprese lombarde siano preparati sotto il profilo professionale. 

Il patentino si ottiene dopo avere frequentato un corso della durata di 

almeno 40 ore, durante il quale si acquisiscono importanti conoscenze 

nell’ambito della sicurezza forestale, e nel corso del quale vengono anche 

illustrati i vari metodi di abbattimento in sicurezza delle piante con l’utilizzo 

della motosega.  

Il corso è strutturato in due livelli: il primo consente di ottenere la qualifica 

di “Operatore Forestale”, mentre il secondo permette di conseguire, dopo il 

superamento di una prova finale, la certificazione di “Operatore Forestale 

Responsabile”, qualifica necessaria ai titolari delle imprese boschive. 
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I corsi per Operatori Forestali sono organizzati dalla Regione Lombardia e 

da ERSAF (Ente Regionale Servizi all’Agricoltura e alle Foreste) e sono 

certificati dai centri di Formazione Professionale accreditati dalla Regione. 

La parte pratica dei corsi per “Operatori Forestali Responsabili” è quasi 

sempre diretta dagli Istruttori Forestali Lombardi. 

Gli Istruttori si sono formati professionalmente mediante un corso della 

durata di 136 ore (di cui 112 di esercitazioni pratiche e 24 di teoria) 

realizzato in Svizzera e finanziato dalla Regione Lombardia .  

Per accedere al percorso formativo che porta a diventare Istruttore Forestale 

occorre: 

� dimostrare di essere un operatore del settore forestale pubblico o 

privato, o proprietario forestale e di impianti di arboricoltura da 

legno; 

� aver ottenuto un attestato di competenze di “operatore forestale 

responsabile” da almeno un anno. 

Attualmente gli Istruttori Forestali in Lombardia sono 10 e sono raggruppati 

in una associazione chiamata ISFOL (Istruttori Forestali Lombardi). 

Il costo della partecipazione ai corsi per Operatori Forestali è stato sostenuto 

dalla Regione Lombardia per le imprese già iscritte all’albo, mentre in 

futuro le nuove aziende dovranno sostenere tale costo autonomamente. 

I corsi appena descritti ricoprono un ruolo centrale nella formazione 

professionale del personale delle imprese boschive lombarde, ma vi sono 

altri tre importanti corsi che i titolari di ogni azienda con operai devono 

frequentare: 

� Corso di Antincendio 

� Corso di Sicurezza Responsabile Servizio Prevenzione e 

Protezione 

� Corso di Primo Soccorso. 
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Foto 4.1  

Istruttori Forestali al lavoro 1  

(Foto archivio A.R.I.B.L.)

Foto 4.2

Corsi di formazione per Operatori Forestali 

(Foto archivio A.R.I.B.L) 
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5.  ATTIVITA’ SVOLTE 

Con la seconda parte del questionario ci si è posti l’obiettivo di conoscere 

più approfonditamente le specifiche attività svolte dalle imprese boschive 

della Regione Lombardia, poiché, anche se ci si aspettava di rilevare come 

attività principale quella di taglio dei boschi per la vendita di legname da 

opera o di legna da ardere, è emerso che appaiono rilevanti anche altre 

attività svolte dalle aziende lombarde. 

In questo caso è stato preso in considerazione il triennio 2008-2010.   

5.1 Produzione e commercio di legna da ardere (media triennio 2008-

2010)

In Lombardia, il taglio e il commercio di legna da ardere sono le attività 

prevalentemente svolte dalle imprese boschive, specialmente nelle zone 

della Regione ove le specie arboree presenti sono maggiormente adatte a 

tale scopo.  

Le specie arboree maggiormente tagliate per essere trasformate in legna 

utile alla produzione di calore sono: 

� Faggio (Fagus Selvatica) 

� Carpino Nero (Ostrya carpinifolia) 

� Robinia (Robinia pseudoacacia) 

� Frassino Maggiore (Fraxinus excelsior). 

Queste specie sono particolarmente diffuse nelle province di Como, Varese, 

Lecco, Brescia e Bergamo.  

Il commercio di legna da ardere avviene con metodologie diverse, a seconda 

delle esigenze dei clienti delle imprese.  

Alcune aziende commerciano legna da ardere in tondame di vario diametro 

e di lunghezza solitamente pari a quella dei mezzi di trasporto a loro 

disposizione (solitamente rimorchi). 
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Le aziende che scelgono questo metodo di distribuzione della legna vendono 

il loro prodotto prevalentemente a commercianti di combustibili o a privati, 

che poi provvederanno al taglio della legna in diverse pezzature con mezzi 

propri.  

Molte imprese si dedicano anche alla commercializzazione di legna da 

ardere già pronta all’uso, tagliata in diverse pezzature (sostanzialmente da 

stufa e da camino) e talvolta già stoccata su bancali o in sacchi di vario peso; 

queste aziende svolgono quindi un ulteriore servizio per i propri clienti. 

Il prezzo del prodotto finale dipende non solo dal metodo di commercio 

scelto dall’impresa, ma anche dalle specie arboree utilizzate e dalla qualità 

del loro legname.  

I prezzi medi della legna da ardere vigenti in Lombardia sono i seguenti e 

sono variabili in quanto dipendono dalla comodità di esbosco: 

Prezzo di 

macchiatico 

In stanghe Pronta all’uso 

FAGGIO € 1,30-2,00      

al quintale 

€ 8,30- 8,70 

al quintale 

€14,00/16,00 

al quintale 

CARPINO € 1,50-2,20      

al quintale 

€ 9,00-9,50 

al quintale 

         € 14,00/16,00 

al quintale 

ROBINIA €1,00 – 2,50

al quintale 

€ 6,50- 7,50 

al quintale 

€12,00/15,00 

al quintale 

FRASSINO €1,00 - € 1,20

al quintale 

€ 7,00-8,00 

al quintale 

€11,00/13,00 

al quintale 

Tabella 5.1  

Prezzi medi della legna da ardere nella Regione Lombardia 

Il grafico seguente (5.1) mostra la quantità percentuale delle imprese che 

commerciano legna da ardere stoccata pronta all’uso, di quelle che 

smerciano tale prodotto in stanghe e delle imprese che non commerciano 

legna da ardere. 
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Come si può notare, sono molte (54%) le imprese boschive lombarde 

che scelgono di fornire ai clienti la legna già pronta all’uso, mentre il 

40% delle imprese vende legname in stanghe, e solo il 6% della non 

produce legna da ardere e si focalizza su altre attività, come la 

produzione di legname da opera e/o di cippato. 

Grafico 5.1 Modalità di commercio della legna da 

ardere

In stanga

40%

Pronta all'uso

54%

Non prodotta

6%

In stanga

Pronta all'uso

Non prodotta

5.2 Quantitativi di legna da ardere prodotta (media nel triennio 2008-

2010)  

Delle 171 imprese censite la maggior parte svolge attività di produzione e 

commercio di legna da ardere.  

Facendo un’analisi dettagliata, si è potuto stabilire che nel triennio 2008-

2010 le aziende boschive lombarde hanno prodotto e commercializzato 

annualmente circa 95.751 tonnellate di legna da ardere, cosi suddivise per 

provincia :  
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Varese 32.520 t 

Como 21.025 t 

Bergamo 14.986 t 

Brescia 11.690 t 

Lecco 8.910 t 

Sondrio 5.510 t 

Pavia 1.200 t 

Tabella 5.2  

Quantità di legna da ardere prodotta in ciascuna provincia 

Prendendo sempre in considerazione il triennio 2008-2010, si sono 

raggruppate le imprese in diverse fasce, sulla base delle quantità di legna da 

esse prodotte in questi anni (grafico 5.2). 

La prima fascia comprende le aziende che hanno prodotto dalle 50 alle 200 

tonnellate, la seconda fascia dalle 200 alle 500 tonnellate, la terza dai 500 

alle 1.200 tonnellate, la quarta dalle 1.200 alle 2.000 tonnellate. Vi sono poi 

le imprese che si dedicano principalmente o esclusivamente alla produzione 

di legna da ardere, superando le 2.000 tonnellate annue, e  infine quelle che 

non producono legna da ardere (solo il 6% delle imprese).  

Grafico 5.2 Fasce di produzione in quintali (media anni 

2008-2009-2010)
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Nel grafico 5.3 viene mostrata la legna da ardere in kg pro/capite prodotta 

per provincia: 
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Grafico 5.3 Legna da ardere, produzione pro/capite per provincia 

Foto 5.1  

Legna da ardere stoccata   

(Foto A. Melesi impresa Pelegatta Fiorenzo –So-) 
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Foto 5.2 

Catasta di legna di Faggio  

(Foto Archivio impresa Invernizzi Giulio –Co-) 

Foto 5.3 

Legna da ardere rilegata e tagliata in tronchetti 

(Foto archivio A.R.I.B.L. impresa GICI  -So-) 
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5.3 Produzione e commercio di legname da opera (media triennio 2008-

2010)

L’attività di produzione e commercio del legname da opera da parte delle 

imprese boschive della Lombardia non è meno rilevante dell’attività di 

produzione di legna da ardere. 

Le foreste della Regione sono assai ricche, specialmente nelle province di 

Sondrio, Bergamo e Brescia, di boschi in cui si può prelevare  legname da 

opera.  

Le specie arboree maggiormente presenti e atte a questo scopo sono: 

� Abete Rosso (Picea Excelsa) 

� Larice (Larix Decidua) 

� Abete bianco (Abies Alba) 

La più diffusa tra queste specie è l’Abete Rosso, seguita dal Larice e 

dall’Abete Bianco.  

Tra le province della Lombardia, quelle che producono una maggior 

quantità di legname da opera sono Sondrio, Bergamo e Brescia; 

quest’ultima, con 70.000 m
3
, vanta la più alta produzione annuale per il 

triennio 2008-2010.  

Nella provincia di Varese invece la produzione deriva dal taglio di specie 

non autoctone, come il  Pino Nero e il Pino Strombo, coltivate in piantagioni 

artificiali.   

Il legname da opera prodotto viene commercializzato in stanghe di varie 

lunghezze e solitamente è venduto alle segherie. E’ utile ricordare che il 

larice, pur essendo relegato a produzioni non molto rilevanti dal punto di 

vista della cubatura, ricopre un ruolo importante per la produzione di paleria 

necessaria all’ingegneria naturalistica.  

Nell’albo delle imprese boschive della Regione Lombardia sono iscritte 

anche 6 segherie, che utilizzano il proprio legname, ottenuto con 

l’abbattimento e l’esbosco per l’attività di segheria. 

I  fattori che  influenzano  il prezzo  del legname da  opera sono  la domanda  
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del prodotto da parte dei clienti e la qualità del legno. Il legno migliore si 

ottiene se vengono utilizzate piante cresciute naturalmente nella loro fascia 

fitoclimatica, piuttosto che piante cresciute in piantagioni artificiali.

Nella tabella che segue (5.3) viene riportato il valore medio dei prezzi 

lombardi al metro cubo delle tre specie arboree maggiormente presenti in 

Regione Lombardia.  

I prezzi variano significamene in base alla difficoltà di esbosco del legname: 

Prezzo di macchiatico Prezzo in stanghe 

ABETE ROSSO € 16,00-32,00

al metro cubo 

€ 70,00-85,00 

al metro cubo 

LARICE €   15,00-40,00 

al metro cubo 

€  75,00- 80,00 

al metro cubo 

ABETE BIANCO €    15,00-40,00 

al metro cubo 

€  70,00- 80,00 

al metro cubo 

Tabella 5.3  

Media dei prezzi del legname da opera nella Regione Lombardia 

5.4 Quantitativi di legname da opera prodotti (media nel triennio 2008-

2009-2010) 

Le aziende lombarde possono essere considerate buone produttrici di 

legname da opera, in quanto ogni anno tagliano e commercializzano circa 

151.950 metri cubi di legname.  

Vi sono alcune imprese boschive particolarmente strutturate che, facendo 

della produzione del legname da opera la loro attività prevalente o esclusiva, 

riescono a produrre dai 7.000 ai 10.000 metri cubi annui. 

Tuttavia, la maggior parte delle imprese della Regione produce annualmente 

una quantità media di legname compresa tra i 500 e i 1500 m
3
;          si tratta  
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soprattutto di aziende che abbinano l’attività di taglio di legname da opera 

ad altre attività, come la produzione di legna da ardere e l’implementazione 

di interventi di ingegneria naturalistica. 

A differenza della produzione di legna da ardere, la produzione di legname 

da opera non è diffusa capillarmente nella Regione Lombardia, ma è 

un’attività svolta principalmente nelle province di Brescia, Bergamo e 

Sondrio.  

Nelle province di Varese, Lecco e Como questa attività è poco praticata, 

soprattutto a causa della scarsa presenza delle specie adatte ad essere 

trasformate in legname da opera (i pochi metri cubi tagliati in queste 

province sono ricavati da piantagioni artificiali). 

Non viene praticata l’attività di taglio e commercio di legname da opera 

nelle altre province lombarde.    

Le quantità di legname da opera prodotto sono cosi suddivise per provincia:  

Varese 2.300 m
3

Sondrio 28.390 m
3

Lecco 1.560 m
3

Como 8.120 m
3

Bergamo 41.550 m
3

Brescia 70.000 m
3

Tabella 5.4  

Quantitativi di legname da opera prodotto, suddivisi per provincia 

Nel grafico 5.4, si sono raggruppate le imprese boschive in diverse fasce, in 

base alla quantità di legname da opera prodotto annualmente negli anni 

2008, 2009 e 2010. 

Le fasce sono le seguenti: meno di 500 m
3
 di legname annuo prodotto, da 

500 a 1.000 m
3
, da 1.000 a 2.000 m

3
, da 2.000 a 5.000 m

3
, da 5.000 a 7.000 

m
3
, oltre 7000 m

3
; infine, 67 imprese boschive (39%) non producono 

legname da opera. 
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Grafico 5.4 

Fasce di produzione in Metri Cubi (media anni 2008-

2009-2010)
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Foto 5.4  

Catasta legname da opera  

(Foto archivio A.R.I.B.L. impresa Bernardi Marco –Bs-) 
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Foto 5.5  

Catasta legname da opera  

(Foto archivio impresa Bernardi Marco –Bs-) 

Foto 5.6  

Catasta legname da opera  

(Foto archivio impresa Bernardi Marco –Bs-) 
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5.5 Produzione e commercio di cippato e pellet 

Le imprese boschive della Lombardia ad oggi non si dedicano ancora alla 

produzione di pellet, poiché i macchinari e le tecniche di produzione di 

questo combustibile sono molto costosi e scoraggiano le aziende boschive 

dall’intraprendere tale attività, in particolare in questa fase storica di crisi 

economica. 

Tuttavia, il pellet è, dopo la legna, la risorsa in termini di biomassa 

maggiormente richiesta e utilizzata dai clienti; alcune aziende (precisamente 

5 tra quelle censite) rispondono a tale esigenza abbinando la vendita di 

pellet (sfuso o in sacchi) alle normali attività aziendali. 

La situazione è differente per quanto riguarda la produzione di cippato, ossia 

biomassa ricavata dalla triturazione di ramaglie o tronchi di scarso pregio 

per mezzo di appositi macchinari chiamati cippatrici. 

Questa tipologia di biomassa si sta rivelando una risorsa di grande 

importanza, sia poiché consente l’utilizzo di materiale (ramaglia) che fino a 

poco tempo fa veniva scartato, sia poiché importanti associazioni come 

l’AIEL (Associazione Italiana Energia dal Legno) hanno dimostrato che il 

cippato, se adoperato come combustibile di caldaie e per la produzione di 

energia, permette di ottenere un elevato risparmio rispetto all’impiego di 

combustibili fossili. Va inoltre considerato che pur essendo una tipologia di 

combustibile simile al pellet, richiede quantitativi di energia molto inferiori 

per la sua produzione, ed è quindi ancor più ecologico. 

Il cippato è commercializzato in diversi modi dalle imprese della 

Lombardia; la maggior parte delle aziende consegna questa biomassa alle 

centrali termiche, e questo avviene in particolare in Valtellina (SO), dove le 

centrali ritirano generalmente tutto il cippato prodotto dalle imprese locali. 

Le aziende lombarde che commerciano cippato sono 30, e tra di esse le più 

specializzate in materia sono 2, una in provincia di Como e una in provincia 

Sondrio; queste offrono ai clienti (privati, alberghi) il servizio “chiavi in 

mano”, che consiste non solo nella consegna del cippato nei silos preposti, 

ma anche nell’installazione delle caldaie, grazie all’intervento di termo-

idraulici professionisti.  
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5.6 Quantitativi di cippato prodotto (media nel triennio 2008-2009-

2010)

Nel triennio 2008-2010, la produzione di cippato in Lombardia è stata 

mediamente pari  a 91.730 m
3
.

Le province  che hanno presentato la più alta produzione di questa biomassa 

sono Sondrio e Como, dove sono collocate proprio le 2 aziende specializzate 

sopra citate. Tuttavia, dal censimento è emerso che anche in altre province 

vi sono aziende che si stanno organizzando per rendere l’attività di 

produzione e commercio del cippato una delle proprie attività prevalenti. 

Questo processo è reso possibile dal fatto che la biomassa da cippare non è 

presente solo in alcune aree territoriali, come invece avviene per le specie 

arboree atte alla produzione di legname da opera, ma può essere reperita in 

ogni provincia della Lombardia.  

Nella tabella 5.5 sono elencati i quantitativi in metri cubi di cippato prodotto 

nelle province lombarde: 

Varese 11.350 m
3

Sondrio 23.300 m
3

Lecco 4.350 m
3

Como 23.600 m
3

Bergamo 3.500 m
3

Brescia 10.580 m
3

Cremona 8.350 m
3

Pavia 6.700 m
3

Tabella 5.5  

Quantitativi di cippato prodotto, suddivisi per provincia 
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Foto 5.7  

Cippato in cumuli  

(foto A.Melesi impresa Tecnoval  -So-) 

Foto 5.8  

Cippato di buona qualità  

(Foto A. Melesi impresa Tecnoval –So-) 
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Foto 5.9  

Ramaglia in cumuli pronta per essere cippata  

(Foto  archivio impresa Bernardi Marco -Bs-) 

Foto 5.10  

Piattaforma per commercio di cippato, pellet e legna da ardere 

(Foto archivio impresa Cip Calor –Co-)  
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5.7 Altre attività svolte dalle imprese boschive della Regione Lombardia 

(media triennio 2008-2010) 

Le imprese boschive della Lombardia, oltre a dedicarsi al taglio, all’esbosco 

e al commercio di legname, svolgono nell’arco dell’annata lavorativa anche 

diverse altre attività integrative (effettuate ovviamente nei periodi nei quali 

non è possibile lavorare in bosco), come ad esempio lo sgombero della neve.   

Per quanto riguarda altre operazioni prettamente forestali, le imprese 

boschive della Regione sono particolarmente impegnate in attività di 

ingegneria naturalistica, rimboschimenti, miglioramenti forestali e di 

miglioramento della viabilità forestale, mentre una tipologia di lavoro molto 

meno diffuso rispetto agli anni passati è risultato essere il taglio di pioppeti: 

tra le imprese censite solo 3 hanno dichiarato di avere tagliato pioppeti negli 

anni 2008-2009-2010, producendo in totale 28.000 quintali di legna 

all’anno, di cui 20.000 nella provincia di Bergamo, 7.000 in quella di Varese 

e 1.000 nella provincia di Sondrio. 

5.8 Interventi di ingegneria naturalistica (media nel triennio 2008-2009-

2010) 

Con l’espressione “interventi di ingegneria naturalistica” si intende 

l’insieme di tutte le tecniche che vengono utilizzate per ridurre il rischio di 

erosione del terreno, realizzando una serie di interventi di consolidamento; 

esse prevedono l’utilizzo di piante vive o di parti di esse (semi, radici, talee), 

da sole o in combinazione con materiali naturali inerti (legno, pietrame o 

terreno), materiali artificiali biodegradabili, o materiali artificiali non 

biodegradabili (reti zincate, geogriglie ecc).  

Le tecniche di ingegneria naturalistica vengono applicate a diversi ambienti, 

come i corsi d’acqua, i versanti, le cave, eccetera. 

Tra le 171 aziende censite, 28 hanno realizzato interventi di ingegneria 

naturalistica nel triennio 2008-2010; mediamente in ognuno di questi anni si 
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sono compiuti 70 interventi di ingegneria naturalistica, intervenendo su 

455.605 m
2
 di terreno.

Foto 

 5.11 Ingegneria naturalistica applicata a un torrente  

(foto archivio Impresa Boschiva Bianchi Caterina BS) 

Foto 5.12  

Visuale ampia di un intervento di ingegneria naturalistica applicata ad 

un torrente  

(Foto archivio Impresa Boschiva Bianchi Caterina BS) 
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5.9 Rimboschimenti (media nel triennio 2008-2009-2010) 

I rimboschimenti vengono realizzati dalle imprese boschive su aree del 

territorio che richiedono l’intervento dell’uomo per la messa a dimora di 

piantine. 

Il rimboschimento può rendersi necessario per diverse ragioni: in alcuni 

terreni può essere venuta a mancare la copertura arborea preesistente a causa 

di una calamità naturale; in altri casi, le piantine sono messe a dimora dopo 

che l’impresa boschiva ha eseguito un taglio fitosanitario, resosi necessario 

per debellare una qualsiasi malattia presente in un bosco. I rimboschimenti 

vengono realizzati a norma di legge. 

Tra le imprese boschive della Lombardia 23 hanno effettuato 

rimboschimenti nel triennio 2008-2010, intervenendo annualmente su 

un’area pari a 111 ha, così suddivisi per provincia (grafico 5.5): 
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Grafico 5.5 Superfici (ha) rimboschite annualmente nelle province 

lombarde (2008-2009-2010) 
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Immagine 5.13 

Rimboschimento nel comune di Sormano –Co- 

(Foto archivio A.R.I.B.L.) 

5.10 Miglioramenti forestali (media nel triennio 2008-2009-2010) 

Per miglioramenti forestali si intendono tutti quegli interventi atti a 

riqualificare un bosco, come le ripuliture, gli interventi fitosanitari e gli 

sfollamenti. 

Moltissime imprese della Lombardia fanno rientrare queste attività tra le 

loro attività ordinarie: negli anni 2008-2009-2010 circa 518,8 ha di terreno 

all’anno sono stati sottoposti a miglioramenti forestali da parte di 71 imprese 

tra quelle censite. La ripartizione degli ettari sottoposti a miglioramenti 

forestali  per provincia è mostrata nel grafico 5.6, mentre il grafico 5.7 

illustra il numero di imprese che compie miglioramenti forestali. 
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Grafico 5.6  

Superifici (ha) sottoposte a miglioramenti forestali per ogni provincia 

lombarda 
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Grafico 5.7  

Imprese boschive che effettuano miglioramenti forestali divise per 

provincia 
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5.11  Viabilità forestale (media nel triennio 2008-2009-2010) 

La presenza di un’efficiente rete di strade e piste forestali è di fondamentale 

importanza per lo svolgimento delle attività boschive. Purtroppo, la Regione 

Lombardia, ed in particolare alcune province, come quelle di Brescia, non 

può considerarsi un buon esempio nell’ambito della viabilità forestale in 

relazione al numero di imprese presenti. 

Attraverso il questionario, si è comunque chiesto alle imprese quanti metri 

lineari di strade forestali avessero realizzato nel triennio preso in 

considerazione, distinguendo le nuove realizzazioni dalle attività di 

manutenzione. 

E’ emerso che 29 aziende hanno costruito o sistemato strade, che potessero 

essere utilizzate per accedere alle aree da sottoporre ad interventi forestali. 

In particolare, i metri lineari di nuova realizzazione sono stati 32.250 m 

all’anno, mentre quelli di strade ogni anno sottoposte a manutenzione sono 

stati 36.600 m.  

Si ricorda inoltre che al termine dei lavori, le piste forestali provvisorie 

devono essere ripristinate per legge. 

I grafici seguenti (5.8-5.9) mostrano i metri lineari di strade costruite o 

sistemate suddivisi per provincia:   
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Grafico 5.8  

Strade o piste forestali di nuova realizzazione per ogni provincia 

lombarda (metri lineari) 
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strade o piste forestali sottoposti a manutenzione  

(metri lineari) 

5.12 Tipologie di lavoro/committenti (media nel triennio 2008-2009-

2010) 

Nel questionario sottoposto alle imprese, si è deciso di inserire un’ultima 

sezione connessa alle attività svolte, allo scopo di capire quali siano gli enti 

(pubblici o privati) che commissionano i maggiori lavori alle imprese 

boschive lombarde. 

A questo fine, nel questionario è stata inclusa una tabella, attraverso la quale 

sono stati classificati il committente (regione, province, comuni, parchi, 

privati e altri) e la percentuale di lavori da questi commissionati alle 

imprese: tagli selvicolturali, sistemazioni idraulico forestali, viabilità agro-

silvo-pastorale e altro. 

Si è appreso, come mostrato nel grafico che segue (5.10), che la maggior 

parte dei lavori sono commissionati dai privati, seguiti da comuni, altri 

committenti (consorzi forestali ecc), poi vi sono i  parchi, le province e 

infine la  regione. 
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Grafico 5.10 

percentuali committenti lavori 
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5.13 Lavori svolti fuori dalla Regione Lombardia (media nel triennio 

2008-2009-2010) 

L’ultima domanda della sezione del questionario riguardante le attività 

svolte aveva lo scopo di indagare se le imprese boschive realizzassero o 

avessero realizzato, nel corso del triennio preso in esame, dei lavori anche al 

di fuori del territorio lombardo, e quali fossero eventualmente tali lavori. 

Si è appreso che le imprese boschive lombarde che esercitano attività fuori 

dai confini regionali sono molto poche, precisamente solo 5 sulle 171 

aziende censite.  

In particolare 3 aziende si sono spostate fuori regione per tagli occasionali di 

legname da opera, una impresa lavora stabilmente in Piemonte, quindi 

sempre all’interno dei confini nazionali, mentre un’azienda realizza molti 

tagli di legname da opera, da ardere e produzione di cippato in Francia per 

circa 4-5 mesi annui.  

-43- 



6. MECCANIZZAZIONE 

La terza parte del questionario è stata strutturata in modo tale da permettere 

la raccolta delle informazioni necessarie per  approfondire la conoscenza del 

livello di meccanizzazione delle Imprese boschive della Regione 

Lombardia. Si tratta in questo caso dei dati più significativi dell’intera 

indagine, in quanto, al giorno d’oggi, la meccanizzazione è di fondamentale 

importanza per riuscire a sostenere la concorrenza delle imprese estere. 

Avere un buon livello di meccanizzazione aziendale garantisce inoltre un 

miglior confort dal punto di vista lavorativo, sia per i titolari che per gli 

operai.  

Nell’indagine svolta è stato riscontrato che le imprese lombarde nel corso 

degli anni  si sono evolute anche per quanto riguarda i livelli di 

meccanizzazione, e soprattutto in alcune province come quelle di Sondrio, 

Brescia, Bergamo e Como, l’utilizzo di macchinari come i processori, i 

carrelli auto-traslanti o le torrette forestali non sono più la prerogativa di 

pochissime imprese. 

Questo aumento del livello di meccanizzazione ha fatto però anche 

aumentare il divario tra le imprese molto ben attrezzate e quelle che non 

sono munite di macchinari innovativi, in quanto le aziende ben 

meccanizzate, riuscendo a produrre quantitativi di legname maggiori di 

quelle non meccanizzate, possono offrire sul mercato  dei prezzi minori, 

accaparrandosi di fatto la gran parte del mercato. 

L’attenzione si è quindi concentrata maggiormente sui macchinari più 

innovativi, non dimenticando però di censire anche  quelli tradizionali.  

Dal censimento è emersa una grande variabilità tra le aziende per quanto 

riguarda il livello di meccanizzazione. Si sono censite ad esempio aziende, 

(allocate in special modo nella provincia di Bergamo) caratterizzate da un 

bassissimo livello di meccanizzazione, che utilizzano ancora i muli per 

l’effettuazione dell’esbosco, ed aziende che per il medesimo scopo 

adoperano mezzi dedicati e molto potenti, quali sono i forwarder.   
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6.1 Meccanizzazione tradizionale 

La meccanizzazione tradizionale in una impresa boschiva  comprende  tutti i 

macchinari indispensabili per il lavoro nei boschi. 

Ogni impresa boschiva censita è provvista di uno svariato numero di 

motoseghe, che varia in base alla consistenza del personale aziendale. Le 

motoseghe presenti nelle imprese boschive sono sottoposte ad un utilizzo 

professionale  molto intensivo, e per questo vengono regolarmente sostituite. 

Quelle più utilizzate, ossia quelle che hanno barra di 40-45 o 50 cm, 

mediamente vengono sostituite per usura ogni anno o addirittura ogni sei 

mesi, mentre le motoseghe leggere, con barre di 30-35 cm o quelle pesanti, 

con barre che superano i 50 cm vengono cambiate con minor frequenza.  

Non si è riscontrata (a parte casi rarissimi), la presenza di motoseghe che 

superino i 2-3 anni di utilizzo. 

Foto 6.1 

Motoseghe  

(Foto A. Melesi , impresa Aigula SO) 
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6.2 Trattori e automezzi vari 

Si sono poi censiti i trattori presenti, dividendo questi tra : 

� Trattori agricoli 

� Trattori agricoli con allestimento forestale 

� Trattori forestali 

Dall’intervista è emerso che la quasi totalità delle ditte possiede uno o più 

trattori, utilizzati nei lavori forestali. Nello specifico le imprese boschive 

della Lombardia possiedono 264 trattori agricoli, 69 trattori con allestimento 

forestale e 43 trattori forestali, per un totale di 376 trattori. 

I trattori forestali comprendono anche 4 trattori cingolati, i quali sebbene 

siano molto adatti all’esbosco su terreni a forte pendenza, sono poco 

utilizzati per  via della scarsa velocità raggiungibile, della difficoltà al 

transito su strade asfaltate e del basso livello di comfort offerto al 

conducente. 

Un dato significativo è dato dal fatto che molte imprese boschive, anche di 

dimensioni modeste e poco strutturate, possiedono anche 3 – 4 trattori 

(specialmente agricoli), magari vecchi ma comunque utilizzati.  

E’ stato appurato che si tratta nella maggior parte dei casi di piccoli trattori 

isodiametrici, utilizzati in accoppiamento con altri macchinari come 

rimorchi, verricelli, spaccalegna ecc.  

Nella tabella seguente (6.1) si è voluto, dividere i trattori per fasce di età, 

dividendoli in base all’anno di prima immatricolazione, per capire come 

questi mezzi contribuiscano all’evoluzione della meccanizzazione delle 

aziende lombarde. Sono quindi cosi stati suddivisi : 

Dal 1980 al 1990 40 trattori 

Dal 1990 al 2000 85 trattori 

Dal 2000 al 2005 99  trattori 

Dal 2005 al 2010 152 trattori 

Tabella 6.1 

Divisione dei trattori per fasce di età in base all’anno di prima 

immatricolazione 
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Grazie anche ai contributi per l’innovazione tecnologica elargiti dalla 

Comunità Europea e dalla Regione Lombardia, è risultata una massiccia 

presenza di  trattori abbastanza recenti. Va inoltre considerato che questi 

mezzi sono continuamente posti sotto lo sforzo di lavori pesanti, come quelli 

forestali, e quindi si usurano piuttosto velocemente.

Durante il censimento si è anche voluto appurare la classe di potenza dei 

trattori presenti nelle imprese, e facendo una media si è arrivati alla 

considerazione che per lavorare nei boschi lombardi i trattori più idonei e 

utilizzati hanno una potenza compresa tra i 50kW e gli 80 kW .  

Si è quindi proceduto  con il censimento degli automezzi, come autocarri e 

veicoli fuoristrada: proprio questi ultimi sono presenti in moltissime delle 

ditte censite, per un totale di 130. I veicoli fuoristrada vengono adoperati 

perché consentono un rapido raggiungimento dei cantieri forestali da parte 

degli operai e per il trasporto di piccole attrezzature.  

Anche i camion e i grandi autocarri, seppur in numero meno elevato, sono 

presenti nelle aziende e assumono fondamentale importanza nelle imprese 

che effettuano anche il trasporto del legname.  

Questi mezzi sono quasi sempre dotati di caricatori forestali, essenziali per il 

carico del legname sui cassoni.  

Foto 6.2 Camion con caricatore forestale (Foto A. Melesi, impresa 

Vanini Giancarlo CO) 
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Foto 6.3  

Trattori al lavoro  

(foto archivio impresa Cip Calor) 

Foto 6.3  

Camion con caricatori per il trasporto di legna 

(foto archivio impresa Locatelli Mansueto –Bg-) 
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6.3 Macchine movimento legname

Le macchine per la movimentazione del legname, sono state divise in tre 

categorie : 

� Escavatore 

� Ragno 

� Terna  

Mentre ragni e terne sono poco presenti nelle imprese della Lombardia, gli 

escavatori  risultano essere mezzi oramai indispensabili. 

E’ risultato che la maggioranza delle imprese boschive sono dotate di 

escavatori, adoperati per costruire strade forestali o fare opere di ingegneria 

naturalistica, anche se il ruolo prevalente di questi mezzi è il carico e lo 

scarico delle legname su camion o furgoni, effettuabile grazie alla presenza 

di pinze montate sul proprio braccio articolato.  

Un altro ruolo degli escavatori è quello di poter montare sul proprio braccio 

la testata dei processori e degli harvester, che verranno approfonditi in 

seguito. 

Per montare una testata di processore che lavori piante fino a 60 cm di 

diametro occorrono escavatori dai 20.000 kg ai 22.000 kg di massa, per 

montare invece piccole testate (adoperate oltre che sulle conifere anche sulle 

latifoglie) che lavorino piante fino a 25/30 cm di diametro si possono 

adoperare escavatori aventi da 10.000 kg  a 13.000 kg di massa. 
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Foto 6.4  

Escavatori con pinza per movimento legname 

(Foto archivio impresa Invernizzi Giulio –Co-) 

6.4 Rimorchi 

I rimorchi agricoli o forestali sono presenti in larga scala nelle imprese 

boschive della nostra Regione, essendo mezzi indispensabili per il lavoro in 

bosco; essi vengono infatti adibiti al trasporto di legname e sono adoperati 

per trasportare altri mezzi aziendali come gli stessi escavatori. 

Le principali caratteristiche dei rimorchi sono: 

� la robustezza; 

� la maneggevolezza; 

� la mobilità. 

In molti casi i rimorchi sono allestiti con caricatori forestali atti allo scarico 

e al carico del legname. 

Nel questionario sono stati suddivisi i rimorchi in due categorie: i rimorchi   

con pianale piatto e i rimorchi più specificatamente forestali e dotati di 

pianale a culla. 
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Di entrambe le categorie di rimorchi si sono  studiate: la portata, gli assi, 

l’anno di fabbricazione e la trasmissione.  

Sono stati cosi censiti nelle imprese boschive della Regione Lombardia 165 

rimorchi con pianale piatto e 52 rimorchi con pianale a culla. 

Generalmente  si è arrivati a concludere che per lavorare nei boschi 

lombardi le imprese adoperano rimorchi da 14.000 kg di portata a due assi, o 

da 6.000/8.000 kg di portata monoassi.  

Foto 6.5

Rimorchi Forestali 

(foto A. Melesi impresa Treachi –Bs-) 

6.5 Verricelli forestali

Il verricello forestale è un’altra attrezzatura assolutamente indispensabile in 

un’azienda forestale, offerta sul mercato con prezzi alla portata di tutte le 

imprese della Lombardia. Considerato il lavoro da esso svolto rapportato al 

costo d’acquisto relativamente contenuto e per il mantenimento è da 

considerarsi uno dei macchinari principali della meccanizzazione forestale, 

ed è infatti presente in tutte le imprese censite. 

Viene adoperato per l’esbosco, e può essere applicato all’attacco a   tre punti  
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posteriore del trattore oppure applicato ad esso in maniera fissa. Molte delle 

imprese censite (58) possiedono un verricello telecomandato, mentre le altre 

utilizzano versioni sprovviste del comodo telecomando. 

Durante il censimento si è appurato che questo mezzo forestale è utilizzato 

con costanza, dalle imprese che hanno appena aperto attività, le quali fanno 

(quasi sempre) del verricello forestale il loro primo investimento.  

Inoltre, è emerso che il verricello è utilizzato maggiormente dalle imprese 

boschive non particolarmente meccanizzate, mentre nelle più moderne, 

anche se è presente, è raramente utilizzato, ed è stato sostituito da mezzi più 

innovativi, come argani e/o stazioni a motrice mobile.  

6.6 Gru a cavo tradizionali (argani), e carrelli forestali.  

Le gru a cavo tradizionali, meglio conosciute con il nome di argani, sono 

mezzi forestali atti all’esbosco anche in salita utilizzati normalmente su 

distanze che vanno dai 100 m fino ad oltre un chilometro come lunghezza 

massima, mentre nell’esbosco in discesa vengono impiegate su distanze 

comprese tra i 200-300 metri e 1 – 1.5 chilometri.  

La lunghezza della linea di esbosco dipende dalla grandezza dell’impianto, 

le gru a cavo e i carrelli siano essi leggeri, medi o pesanti, sono mezzi ormai 

indispensabili nelle montagne lombarde, ove l’esbosco con altri mezzi 

(trattori eccetera) risulta spesso difficoltoso se non impossibile, data la 

scarsità o l’assenza di strade o piste forestali e date le difficili condizioni 

orografiche ove si effettuano gli esboschi. E’ inoltre opportuno considerare 

che diversi decenni di sottoutilizzo del patrimonio boschivo regionale hanno 

portato alla formazione di boschi particolarmente fitti, anche in zone 

orograficamente non particolarmente difficili, che comportano quindi 

notevoli difficoltà nell’esbosco via terra.  

Nelle imprese boschive della Lombardia, le gru a cavo tradizionali sono 

perciò diffuse omogeneamente e in numero assai consistente  (86)  nelle 

province dove si opera in boschi a elevata pendenza      (Bergamo – Como – 

Lecco – Sondrio- Brescia)  quindi   quasi    la metà    delle   imprese   censite  
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possiede un argano; la grandezza degli argani presenti dipende dal livello 

strutturale delle aziende.   

Alcuni di questi mezzi sono risultati abbastanza vecchi, seppur funzionanti; 

intervistando le imprese si è capito che specialmente le aziende medio – 

piccole non sono invogliate a modernizzare questi macchinari  poiché gli 

stessi hanno costi troppo elevati. Questo potrebbe anche essere dovuto al 

fatto che le pochissime ditte produttrici si trovano in una situazione di 

oligopolio, nella quale non sarebbe difficile ipotizzare la formazione di 

accordi utili a mantenere elevati prezzi sul mercato.   

Gli argani montano una fune sulla quale vengono applicati i carrelli, sui 

quali, mediante l’utilizzo  di una seconda fune pescante viene attaccato il 

legname che poi verrà trasportato fuori dall’area di taglio.  

I carrelli forestali che vengono montati sulle gru a cavo possono essere di 

quattro tipologie : 

� Carrelli automatici: sono muniti di una morsa interna incorporata per 

il bloccaggio del carrello su qualsiasi punto della fune portante. Sono 

carrelli indicati nel caso in cui la linea portante sia molto alta; hanno 

una portata media che va da 1 a 3 tonnellate. 

� Carrelli semiautomatici: Si muovono in discesa per gravità, mentre 

vengono trainati in salita dalla fune traente che funge anche da fune 

di sollevamento. Necessitano di blocchi di linea sulla portante, ai 

quali il carrello si aggancia e si sgancia presso i punti di carico e 

scarico, contemporaneamente viene sbloccato il meccanismo che 

fissa il gancio di carico al carrello. 

� Carrelli motorizzati: Sono muniti di un motore Diesel autonomo per 

il funzionamento della fune pescante e per l’auto-dislocazione sulla 

fune portante, sulla quale il carrello si sposta autonomamente. 

� Carrelli Auto- traslanti (sono considerati mezzi innovativi e quindi 

verranno trattati nel capitolo seguente) 
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Le tipologie di carrelli elencate sono di solito gestiti con radiocomando.  

In Lombardia i carrelli maggiormente presenti sono i carrelli automatici (59) 

seguiti dai carrelli semi- automatici (26) e infine i motorizzati (4).  

Foto 6.7

Argano  

( foto A. Melesi, impresa Aigula so)(cambia) 

Foto 6.8 

Carrello forestale 

(foto archivio A.R.I.B.L.) 
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6.7 Altri mezzi tradizionali

I macchinari raggruppati sotto il nome di “mezzi tradizionali” comprendono 

attrezzature che vengono spesso utilizzate dalle imprese boschive per vari 

scopi.  

Si è quindi notato ad esempio che in tutte le imprese boschive che svolgono 

tra le attività principali la vendita della  legna da ardere già stoccata, erano 

presenti dei macchinari  spaccalegna, in questo ambito le aziende più 

attrezzate e moderne hanno investito nell’acquisto di “macchine combinate 

per legna”. Queste, caricate con una stanga di legna dalla pinza forestale, 

mediante un meccanismo di taglio e di spacco, producono la legna già 

pronta da commercializzare nella misura che si preferisce. Questo 

macchinario permette alle aziende di risparmiare una quantità di 

manodopera veramente considerevole.  

Tra gli altri macchinari forestali tradizionali  considerati troviamo le 

scortecciatici (atte a togliere la corteccia da tronchi), che sono pressoché 

assenti nelle imprese lombarde nella tipologia a disco e a testa fresante, 

mentre solo poche aziende possiedono le scortecciatici a coltelli montate su 

motosega, utili per la lavorazione di tronchi di qualsiasi diametro.  

Infine tra i macchinari tradizionali presenti nelle imprese lombarde, si è 

riscontrata la presenza in tutte le aziende di decespugliatori a filo con la 

possibilità di montaggio di lame e catene; questi mezzi sono adoperati 

specialmente da quelle imprese che fanno anche attività di pulizia di strade o 

giardini.  
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6.8 Meccanizzazione innovativa

In questa sezione sono stati inclusi tutti quei macchinari specialistici 

(utilizzati per il taglio e l’esbosco) che comportano nelle imprese un livello 

di meccanizzazione elevato (e con alta specializzazione) che permette alle 

imprese Lombarde di essere competitive, sia a livello nazionale che 

internazionale. 

Questo elevato livello di meccanizzazione è stato riscontrato nelle imprese 

maggiormente strutturate ed importanti della Regione, poiché tali 

macchinari richiedono costi di acquisto molto elevati, e quindi non alla 

portata di tutti, e per ammortare questi costi la produzione di legname deve 

essere ingente.  

La Regione Lombardia, per incentivare l’acquisto di questi mezzi mette a 

disposizione sovvenzioni molto interessanti, l’ultima delle quali (bando 

misura 122 del 2011, migliore valorizzazione economica delle foreste) 

prevede che  possano richiedere questi contributi tutte le imprese iscritte 

all’albo regionale; le domande verranno poi finanziate in base ad una 

graduatoria di punteggi basata sui metri cubi tagliati da una ditta, sugli ettari 

che essa ha in gestione e sui macchinari che l’impresa richiede; proprio su 

questo punto si capisce come la Regione voglia incentivare l’acquisto dei 

macchinari innovativi, dando punteggi più alti a chi fa richiesta di questi 

mezzi piuttosto alle imprese che richiedono di essere sovvenzionate per 

macchinari tradizionali; le aziende delle quali la domanda sarà accettata 

verranno finanziate per il 60%.  

La meccanizzazione innovativa comprende torrette forestali,  carrelli 

autostraslanti, cippatrici ed altri macchinari speciali come skidder, 

forwarder, harvester e processori. 

Questi macchinari sono presenti nelle imprese della Lombardia anche in 

base alle esigenze che la conformazione morfologica della zona di 

competenza richiede.  
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6.9 Gru a cavo a stazione motrice mobile (torrette forestali)

Le stazioni a motrice mobile (torrette forestali) sono mezzi concepiti per due 

finalità : 

� Contenere i tempi di montaggio delle linee; 

� Rendere economico l’impiego di tali attrezzature anche in 

presenza di quantità di biomassa minori. 

La stazioni a motrice mobile possono essere azionate dalla presa di potenza 

dei trattori oppure essere dotate di motore autonomo. 

Questi macchinari sono caratterizzati dalla presenza di un ritto di estremità 

metallico alto 5-10 metri, che serve per alzare le funi da terra e sostenerle: la 

presenza di un ritto incorporato, opportunamente controventato, permette 

maggiore indipendenza per quanto riguarda la scelta del sito di ubicazione 

della stazione (anche in assenza di robusti alberi come ancoraggi naturali su 

cui fissare la fune portante) e maggiore rapidità nel montaggio. 

Il ritto è costituito da un traliccio pieghevole o da una torre telescopica ed è 

equipaggiato con argani manuali per l’avvolgimento e il tensionamento delle 

controventature di ancoraggio. 

Tutta l’attrezzatura può essere installata, trasportata e azionata in diversi 

modi e con differenti mezzi: ad esempio gli argani possono essere montati 

su un apposito rimorchio, su un telaio carrellato sul pianale di un camion 

oppure sull’attacco a tre punti di un trattore. 

Vi sono poi stazioni motrici mobili dotate di motore indipendente. In base al 

loro sistema di funzionamento si possono classificare in bifuni per gravità, a 

tre o a quattro funi (portante, traente, fune di richiamo e fune ausiliaria). Le 

gru a cavo sono impiegate prevalentemente per l’esbosco in salita, su 

distanze comprese tra 100-800 metri e per quantitativi minimi di biomassa 

pari almeno a 50-100 metri cubi.  

Questi macchinari hanno un prezzo  che varia in base alla marca ed al 

modello (bifune, trifune),  generalmente una gru a  cavo a stazione motrice 

mobile bifune costa da € 120,000 a € 150,000 mentre per una torretta trifune 
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il prezzo si alza di almeno € 50,000 fino a € 80,000, sono quindi mezzi  da 

ritenersi solo alla portate di imprese boschive di una certa importanza, e ben 

strutturate. 

In Regione Lombardia sono state censite: 

� 4 torrette nella provincia di Sondrio ( due da 600 m – una da 800m  e 

una da 1000 m) 

� 8 torrette nella provincia di Brescia (5 da 400 m, una da 600 m e due 

da 1000m) 

� 4 torrette nella provincia di Como ( due da  400 m e due da 800 m) 

� 1 torretta nella provincia di Varese (400 m) 

La presenza di gru a cavo a stazione motrice mobile è da ricondurre alla 

morfologia territoriale ed alle elevate pendenze degli ambienti in cui le 

aziende boschive si ritrovano ad operare.  

Foto 6.9  

Gru a cavo a stazione mobile 

(foto archivio impresa Pelegatta Fiorenzo –So-) 
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6.10 Carrelli auto-traslanti

I carrelli auto-traslanti sono i carrelli più innovativi e si spostano sulla fune 

portante senza avere bisogno della fune traente, sfruttando solamente la 

potenza del proprio motore.  

Questi carrelli hanno il vantaggio di avere un tempo di installazione molto 

ridotto visto che tutto il sistema richiede il montaggio di una sola fune; è 

inoltre possibile  l’esbosco anche su terreni pianeggianti e poco inclinati, 

grazie alla presenza del motore autonomo.  

I carrelli auto-traslanti hanno però costi molto elevati, e per questo non sono 

presenti in numero elevato tra le imprese lombarde censite; risultano però 

presenti pressoché  in tutte le maggiori aziende lombarde.  

Si tratta di carrelli molto pesanti (fino a 1.250 kg), che hanno una portata 

che raggiunge anche le 2 tonnellate (con basse pendenze). 

Sono 9 le imprese lombarde che possiedono un carrello auto-traslante, e 

dalle interviste effettuate ai titolari si è appurato che essi vengono 

essenzialmente adoperati per l’esbosco di legna da ardere di piante con 

diametri medi e piccoli, poichè questi carrelli, quando vengono usati su forti 

pendenze vedono la loro portata massima scendere mediamente a 1,5 / 2 

tonnellate a carico. 

Foto 6.10  

carrello auto traslante 

(foto archivio A.R.I.B.L.) 
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6.11  Le  cippatrici  

La sminuzzatura del materiale forestale di scarso pregio, (cimali, rami e 

scarti di utilizzazione) può essere effettuata con due tipi diversi di mezzi, i 

trituratori e le cippatrici, e proprio su queste ultime ci si è soffermati 

maggiormente, anche perché non si è riscontrata la presenza di trituratori 

nelle imprese censite. 

Le cippatrici sono disponibili sul mercato sia in versioni stazionarie che 

mobili; quelle mobili permettono di effettuare la sminuzzatura direttamente 

in bosco o all’imposto oppure nei piazzali limitrofi. Esse sono montate su un 

telaio e possono essere portate dal trattore o trainate, a seconda delle loro 

dimensioni. I modelli portati sono azionati dalla presa di potenza del 

trattore, mentre quelli trainati possono utilizzare anch’essi la presa di 

potenza del trattore, ma spesso, nelle versioni ad alevate prestazioni, sono  

dotate di un motore autonomo. 

I modelli più grandi possono addirittura essere montati sul pianale di un 

camion e hanno un motore autonomo connesso agli organi che provvedono 

alla cippatura, mentre il motore del camion è utilizzato per azionare la gru 

che alimenta la macchina. 

Le piccole cippatrici possono essere alimentate anche manualmente, ma 

ovviamente ciò comporta maggiori rischi per gli operatori, oltre a generare 

una minore produttività rispetto alle cippatrici  grandi alimentate mediante  

gru idraulica..  

Per un corretto funzionamento le cippatrici necessitano dell’immissione di 

materiale abbastanza omogeneo, e forniscono un prodotto regolare tagliando 

il legno in maniera differente a seconda dei diversi principi di 

funzionamento, si distinguono a tal proposito tre tipologie di macchinari : 

� Cippatrici a disco;

� Cippatrici a tamburo;

� Cippatrici a vite senza fine 

(volgarmente dette a vitone o a coclea).
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L’alimentazione di questi macchinari avviene solitamente attraverso una 

bocca tronco-piramidale caratterizzata da una forte svasatura verso l’esterno, 

in modo tale da facilitare l’ingresso di piante complete di rami. 

Le cippatrici sono state divise in base alla loro potenza ed al diametro 

lavorato: 

� Cippatrici piccole: possono essere mosse dalla presa di potenza del 

trattore oppure possono avere un motore autonomo (impiegano 

potenze fino a 50-75kw); lavorano diametri fino a 25cm. 

� Cippatrici Medie: possono essere allestite anche su rimorchi 

monoasse o biasse; sono azionate  da motori indipendenti o dalla 

presa di potenza dei trattori, necessitano di potenze generalmente 

comprese tra i 120 e i 170 kW e lavorano diametri sino a 40cm. 

� Cippatrici grandi: sono caratterizzate da potenze superiore  ai 200 

kW (fino ad oltre 700 kW) tali macchinari hanno sempre un motore 

proprio e lavorano diametri fino a 50-70 cm. Vengono allestite quasi 

esclusivamente su rimorchi a due o più assali, su camion o su telai di 

forwarder.  

Durante il censimento è emerso che la produzione di cippato, e la 

conseguente presenza di cipppatrici è in netta ascesa tra le imprese della 

Regione Lombardia; come per gli altri macchinari innovativi va però detto 

che l’acquisto di questi mezzi comporta un costo elevato. 

Sono state censite, divise per provincia : 

   

� Varese 14 cippatrici 

� Sondrio: 11 cippatrici 

� Lecco : 1 cippatrice 

� Como : 9 cippatrici 

� Brescia : 11 cippatrici 

� Pavia: 2 cippatrici 
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Il grafico 6.1 mostra invece la divisione tra le cippatrici piccole, medie e 

grandi presenti in Regione :  
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Grafico 6.1 Divisione delle cippatrici per grandezza 

Si sono censite in Regione Lombardia 5 cippatrici con motore autonomo e 

43 che svolgono il lavoro utilizzando la presa di potenza del trattore; questo 

è dovuto al fatto che nella Regione Lombarda il metodo di cippatura 

maggiormente diffuso è quello in bosco, dove per motivi di ingombro le 

cippatrici autonome non riescono ad arrivare. La cippatura in azienda invece 

è fatta dalle 2 ditte (citate nel  capitolo 5) che si sono organizzate con 

magazzini e piazzali dove depositare il materiale da cippare. 
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Foto 6.11   

Cippatrice media trainata da trattore  

(foto archivio impresa Donati Renato LC) 

Foto 6.12  

Bocca di una cippatrice 

( foto archivio Impresa Donati Renato LC) 
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6.12 Altri macchinari speciali per l’esbosco (skidder-forwarder) 

Skidder e Forwarder sono macchinari specificatamente forestali che si sono 

rivelati essere poco presenti nelle imprese boschive della Regione 

Lombardia. Questo è da ricondurre al fatto che le foreste nelle zone 

pianeggianti, collinari o con montagne caratterizzate da pendii dolci sono 

assai ridotte e circoscritte alla sola provincia di Varese, e questi mezzi, pur 

essendo molto efficaci su terreni morfologicamente poco pendenti, poco si 

prestano al lavoro negli impervi boschi dell’alta Lombardia.  

Un altro fatto limitante la loro diffusione è certamente dovuto ai costi 

talvolta proibitivi di questi mezzi. 

Gli skidder  sono particolari trattori articolati, costruiti e specializzati per 

l’effettuazione dell’esbosco a strascico, e sono risultati essere presenti in una 

sola unità in Lombardia, presso una ditta bresciana  che  tra l’altro è tra 

quelle più massicciamente strutturate.   

Interessante è risultato invece scoprire, durante le indagini, che nella 

Regione sono presenti ben 4 forwarder: tre si trovano nella provincia di 

Varese (uno appartiene a una ditta e due ad un altra) mentre il quarto 

appartiene ad una ditta con sede nella provincia di Como, che però lavora 

prevalentemente al di fuori dei confini italiani. 

I forwarder sono trattori articolati portanti nei quali si riuniscono assieme le 

funzionalità del trattore, del rimorchio e del caricatore. Il retrotreno è 

costituito da un cassone o un telaio a culla, montato su un solo assale o su un 

doppio assale oscillante, mentre sull’avantreno, oltre al motore e alla cabina, 

è montata una gru con pinza idraulica per la movimentazione del legname.   

-64- 



Foto 6.13 Skidder 

(foto archivio impresa Ceri Piernicola –Bs-) 

Foto 6.14  

Forwarder al lavoro 

(foto archivio impresa Ravelli Paolo –Va-) 
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6.13 Processori e testate harvester  

Il processore è una macchina operatrice costituita da una testata allestitrice, 

in grado di raccogliere le piante abbattute, sramarle e selezionarle in 

tronchetti di dimensioni più ridotte. 

Come motrice si può utilizzare qualsiasi macchina capace di azionare una 

gru idraulica: generalmente la testa è montata sul braccio idraulico di un 

escavatore avente una potenza di almeno 70kw.   

Le testate Harvester sono, invece, macchine combinate costituite da una 

testa abbattitrice (feller) abbinata a una testa allestitrice (processore), in 

grado di abbattere, sramare e sezionare le piante in assortimenti destinati al 

commercio.  

Sono stati censite in regione 4 testate processori e 2 testate harvester, 

presenti nelle province di Sondrio, Bergamo e Brescia.  

Nel corso dell’indagine è emerso che in Lombardia questi mezzi sono 

adoperati solamente dalle imprese maggiormente strutturate e solamente per 

la lavorazione di conifere come abete, larice e pino.  

Non vi è la presenza di processori adoperati per sramare e tagliare i rami di 

latifoglie.  

Foto 6.15  

processore al lavoro con escavatore gommato 

(Foto archivio A.R.I.B.L. impresa Ceri Piernicola –Bs-) 
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Foto 6.16  

Processore al lavoro 

(foto archivio impresa Bernardi Marco –Bs-) 

Foto 6.17  

Testata harvester 

(foto archivio A.R.I.B.L.) 
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6.14 Suddivisione delle imprese per livelli di meccanizzazione 

Sono state suddivise le 171 imprese censite per livelli di meccanizzazione: 

� Imprese con un livello di meccanizzazione basso; 

� Imprese con un livello di meccanizzazione medio; 

� Imprese con un alto livello di meccanizzazione. 

Sono state considerate  “imprese con basso livello di meccanizzazione” tutte 

quelle aziende che oltre a non possedere macchinari innovativi, non hanno 

fra i mezzi aziendali neppure macchinari quali gru a cavo tradizionali o 

escavatori e possiedono trattori con poca potenza.  

Queste imprese  sono risultate essere poche tra le imprese censite, e 

precisamente 69  ossia il 40% delle aziende censite, si tratta di imprese 

spesso individuali, nella quale spesso il titolare è vicino alla pensione o agli 

inizi della sua attività, che fanno del taglio e del commercio del legna 

(generalmente da ardere) non l’attività principale, ma una attività 

complementare ad altre, che serve soprattutto ad incrementare il reddito 

familiare.  

La produzione di queste aziende è generalmente inferiore alle 100 tonnellate 

all’anno. 

Queste aziende adoperano essenzialmente una minima parte  dei macchinari 

prima descritti, che spesso si sono rivelati anche obsoleti: le motoseghe per 

l’abbattimento, il verricello per l’esbosco, vecchi e piccoli trattori per il 

trasporto e spaccalegna (a volte artigianali) per lo stoccaggio finale.  

Le “imprese con un livello di meccanizzazione media” sono 84 (49%) ed 

hanno macchinari non innovativi ma efficaci e produttivi,  come gru da cavo 

tradizionali, trattori con una potenza medio – alta, rimorchi forestali con una 

buona portata eccetera.  

E’ il genere di impresa maggiormente diffuso in Lombardia, e si tratta di 

aziende con la presenza di operai,  che producono quantitativi di legname 

(sia da opera che ardere) considerevoli e svolgono un buon numero di altri 

lavori forestali.  
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Possono considerarsi imprese stabili, per quanto riguarda la 

meccanizzazione aziendale, anche se, soprattutto grazie ai contributi elargiti 

da Regione Lombardia non mancano casi di imprese che nel futuro hanno 

intenzione di espandersi, di passare ad un livello di meccanizzazione 

maggiore,   acquistando macchinari innovativi, utili per aumentare il loro 

livello di competitività in ambito regionale e extra regionale.  

Infine si sono censite 18 imprese boschive con un livello di 

meccanizzazione alto, che possono certamente competere con le imprese 

boschive trentine (che risultano essere tra le più attrezzate d’Italia) nonché 

con molte aziende estere.  

Si sono raggruppate in questa fascia le imprese che hanno almeno un mezzo 

innovativo di quelli precedentemente citati. 

Si tratta delle imprese più strutturate della Regione, che generalmente hanno 

tra i mezzi innovativi a loro disposizione una torretta bifune, che a volte, 

grazie all’utilizzo di un carrello auto- traslante può effettuare sia operazioni 

di esbosco in discesa che di esbosco in salita. 

Queste imprese si dedicano maggiormente alla produzione di legname da 

opera, anche se in alcuni casi sono anche buone produttrici di legna da 

ardere.  

Nelle province di Brescia, Sondrio e Como si trovano le ditte con la maggior 

parte di mezzi innovativi come le gru a cavo a stazione motrice mobile, 

carrelli auto-traslanti e i processori, mentre i forwarder sono stati censiti in 

numero pari a  tre nella provincia di Varese e uno in quella di Como.  

Le imprese che possiedono cippatrici sono omogeneamente diffuse tra le 

province di Varese, Brescia, Bergamo e Como, e spesso lavorano triturando 

gli scarti delle altre imprese. 
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Nel grafico 6.2 si possono notare le percentuali di divisione per livello di 

meccanizzazione delle imprese delle Lombardia. 
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Grafico 6.2 

Divisione percentuale delle imprese per livello di meccanizzazione 
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7. DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

I D.P.I. (dispositivi di protezione individuale) sono tutte quelle attrezzature 

utilizzate dai lavoratori allo scopo di essere protetti dai pericoli che 

minacciano la sicurezza e la salute durante il lavoro.  

Per essere a norma, i dispositivi di protezione individuale devono rispettare 

le caratteristiche previste dai provvedimenti e dai decreti legislativi vigenti 

in materia. La dotazione antinfortunistica è talvolta costosa, ma garantisce la 

salute degli operatori, proteggendoli da seri inconvenienti.  

Tra i dispositivi di protezione individuale si annoverano:  

� Casco di sicurezza; 

� Cuffie e inserti auricolari; 

� Visiera in rete antiriflesso; 

� Tuta con strisce di tessuto colorato; 

� Indumenti aderenti ma sempre 

comodi; 

� Guanti da lavoro;  

� Fodere e pantaloni anti – taglio; 

� Calzature di sicurezza: scarponi 

rinforzati, stivali in gomma per 

lavori in bosco.  

Tra i dispositivi di protezione individuale elencati, riveste un’importanza 

significativa, nel lavoro in bosco, l’abbigliamento anti-taglio, che garantisce 

l’incolumità fisica degli operatori in caso di incidenti, grazie a una speciale 

imbottitura composta da una struttura a strati multipli in fibra sintetica 

(poliestere) e da un sistema a maglia intrecciata. Nel caso in cui la lama 

della motosega venga a contatto con l’operatore, le maglie della tuta, 

strappate dalla catena, si attorcigliano sul rocchetto provocando l’arresto 

immediato della catena stessa.  

Nell’ultima parte del questionario sottoposto alla imprese boschive, si è 

deciso  di  esaminare  la  presenza  di  dispositivi  di  protezione  individuale  
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all’interno delle aziende, al fine di verificare il grado di consapevolezza 

dell’importanza di tali attrezzature tra i boscaioli lombardi.  

Dal censimento sono emersi dati assai confortanti: grazie alla vigente 

normativa, ai corsi frequentati dal personale e al buon senso degli operatori 

forestali, i dispositivi di protezione individuale sono utilizzati con costanza e 

in modo diffuso. 

Sono state censite anche le attrezzature presenti nelle imprese aventi 

personale atto a svolgere lavori in pianta; queste attrezzature sono: 

� Ramponi da pianta; 

� Dispositivi di arrampicata con 

le funi. 

Circa il 27% delle aziende censite possiede questi dispositivi, e solitamente 

si tratta di aziende che hanno alle loro dipendenze almeno un operatore in 

possesso del patentino di tree climbing. 

Il censimento del numero esatto dei dispositivi di protezione individuale non 

è stato semplice, poiché le norme prescrivono il ricambio periodico dei 

dispositivi, che quindi sono continuamente sostituiti dalle aziende. 

In linea generale è emerso che il numero dei caschi forestali è di circa 950 

unità: questo dato, se rapportato al numero di persone che lavorano nei 

boschi lombardi (873), è confortante, poiché significa che ogni operatore 

possiede almeno un casco forestale. 

Anche le tute e i pantaloni anti – taglio sono presenti, al momento del 

censimento, in almeno una unità per ogni operatore forestale. 

Infine, è stato riscontrato che ogni impresa boschiva possiede un segnalatore 

di emergenza, ossia un kit di attrezzature formato dai cartelli che segnalano 

la presenza di un cantiere forestale, dai cartelli che segnalano il passaggio di 

una teleferica e dai cartelli che segnalano un possibile pericolo generale. 
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Foto 7.1

Operai forestali ben equipaggiati con attrezzature di sicurezza 

(Foto archivio impresa boschiva Invernizzi Giulio –Co-) 

Foto 7.2  

Casco di sicurezza 

(Foto archivio A.R.I.B.L.) 
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8. CONCLUSIONI  

Durante lo svolgimento di questo studio si sono potute analizzare nel 

dettaglio le imprese boschive iscritte all’Albo della Regione Lombardia. 

Il lavoro di raccolta dei dati è stato lungo e difficile, però ha permesso di 

raccogliere una cospicua quantità di informazioni, anche grazie alla 

collaborazione offerta dalle stesse imprese boschive. 

Questa collaborazione ha portato ad una migliore conoscenza della 

situazione delle imprese boschive della Regione Lombardia, e le 

informazioni raccolte consentiranno di effettuare una dettagliata 

programmazione del settore forestale. 

Dall’analisi dei dati raccolti è emerso che il settore boschivo lombardo è in 

continua evoluzione ed espansione in alcune province (come Sondrio e 

Como), in altre la situazione di questo settore è stazionaria (come a Lecco e 

Varese), mentre nelle province non citate nell’elaborato non vi è alcuna 

impresa boschiva. 

In alcune zone della Regione Lombardia il settore boschivo è quindi in 

crescita, in controtendenza rispetto all’attuale fase di crisi economica, ed è 

capace di offrire buone opportunità di occupazione giovanile. 

Sono emersi dall’indagine dati molto interessanti: si è appurato che 

sommando il personale assunto dalle imprese, e gli artigiani che per le stesse 

aziende lavorano, le ditte della Lombardia occupano ben 873 persone. 

Per quanto riguarda i lavori svolti dalle imprese, è stato rilevato che esse si 

occupano di varie attività, come rimboschimenti, ingegneria naturalistica, 

miglioramenti forestali e costruzione di strade o piste forestali; l’attività 

prevalente è però la produzione ed il commercio di legname da opera e di 

legna da ardere: nel triennio preso in considerazione (2008-2010), sono stati 

prodotti annualmente 95.751 tonnellate di legna da ardere e 151.950 metri 

cubi di legname da opera.  

Si è infine riscontrato un livello medio di meccanizzazione aziendale, 

sebbene non manchino imprese molto meccanizzate, con produzioni ingenti 

di legname.  
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Dal capitolo 7, si capisce come le imprese, grazie anche ai corsi per 

operatore forestale frequentati dal proprio personale, siano sempre più 

aperte all’utilizzo dei dispositivi di protezione individuale, fatto di grande 

importanza per quanto riguarda la sicurezza nei cantieri.  

Alla fine dei lavori si sono censite 171 imprese boschive sulle 197 presenti 

nella Regione Lombardia; tra le 26 imprese non censite, 20 sono risultate 

irreperibili, dopo svariati tentativi di contatto, 4 sono risultate 

momentaneamente inattive, infine solamente 2 si sono rifiutate di 

rispondere, fatto che dimostra che le imprese boschive hanno partecipato 

con dedizione alla compilazione del questionario, vedendo nel censimento 

un’occasione per dare prova che il settore boschivo è un settore abbastanza 

rilevante ma soprattutto vivo dell’economia lombarda.  
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